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Dire, fare e …

Buona sera a tutti. Stasera possiamo ritenere – anche poi con il momento di preghiera del 16 p.v. – ufficialmente aperto il cammino della XIII Assemblea Diocesana.

La nostra presenza qui è sicuramente espressione della nostra vitalità associativa; direi, espressione di quell’affetto verso quella particolare forma di ministerialità laicale (cfr. art. 11 S.N.) che si esprime per il tramite dell’adesione all’Azione Cattolica Italiana. 

Meditando sul come cominciare questo momento di grazia per la vita associativa, la mia mente si è inevitabilmente imbattuta nell’utilizzo – in vario modo ed a vario titolo – di due verbi che in tempi di bilancio sono usati frequentemente: il verbo dire (“abbiamo detto questo… ci siamo detti di seguire questo obiettivo…”) ed il verbo fare (“abbiamo fatto questo… non abbiamo fatto questo… sicuramente dovremmo fare questo e non quello, prima questo e poi quello…; o del tipo, quello che abbiamo detto, abbiamo fatto… quasi che fosse un demerito fare qualcosa senza averla prima solennemente detta”).

In merito a questi due verbi mi è venuta in mente una riflessione di qualche anno fa di Mons. Ravasi nella sua rubrica giornaliera sull’Avvenire, “il Mattutino”, e che Vi riporto: 

«“Il mondo si divide tra persone che realizzano le cose e persone che ne prendono il merito. Cerca, se puoi, di appartenere al primo gruppo. C’è molta meno concorrenza”. 

Così scriveva a suo figlio Dwight Morrow (1873-1931), diplomatico e senatore statunitense, introducendo una linea di demarcazione tra il dire e il fare, linea che è ancor oggi articolata in tutti i settori dell’esistenza e della storia. Anche Gesù formulava un principio analogo per la stessa esperienza di fede: «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli» (Matteo 7, 21). […] È, questo, un dato di fatto scandaloso: sopra il paziente lavoro di molti spesso si impianta il vessillo di chi si attribuisce il merito dell’opera. È l’atteggiamento altezzoso e arrogante di chi sa di poter controllare l’opinione e la comunicazione; è il comportamento di chi riesce a sgomitare e a mettersi sempre in prima fila; è la fermezza delle facce di bronzo che non hanno pudore nel falsificare la realtà, facendolo anzi in modo convincente. Morrow, poi, ricorda al figlio che l’ambito dei veri operatori ha minore concorrenza perché molti si preoccupano più dell’apparire. È, dunque, nell’orizzonte della generosità umile, silenziosa e paziente che ci sono i veri “eroi”».
Perché vi ho proposto questo pensiero direi “mattutino”; perché serve a cominciare bene la giornata, perché è alla base della nostra vocazione laicale, del nostro libero aderire e questo deve aiutare ad orientare la nostra vita oggi.

Ebbene l’oggi per me laico, per me laico di Azione Cattolica è l’ordinarietà della storia quotidiana con le sue variegate pieghe, talvolta storte. La storia non ha bisogno di maestri che parlano bensì di testimoni (Paolo VI) che fanno, che testimoniano la loro vocazione ordinata all’evangelizzazione del mondo. Ma attenzione non deve trattarsi di un fare imbottito di una smodata quantità di appuntamenti, incontri, iniziative se poi quanto vissuto non viene ruminato, digerito, metabolizzato nell’esistenza personale. 

A questo punto potrei dire quello che si è fatto a Molfetta fra tutte le associazioni parrocchiali nel corso di questo triennio. Mi limito a citare quelle che hanno coinvolto tutti unitariamente: l’adesione al Comitato “Scienza e Vita” in occasione della consultazione referendaria del 2005; l’esperienza di conoscenza, di confronto, di dialogo con le altre realtà associative nella “Settimana della Comunità” nel 2006; la “Settimana Sociale” del 2007 con la riflessione sul ruolo del laico cattolico in politica attraverso la Prima Giornata Diocesana dell’AVE, con la presentazione del libro “Ripartire dalla città. La politica luogo di profezia e speranza”, cui è seguita la presenza del Vice-presidente nazionale del Settore Adulti, Franco Miano. A queste vanno aggiunte le tante iniziative di settore e dell’ACR (che non sto qui ad elencarVi e che certamente saranno riprese ampiamente nella relazione del presidente durante l’Assemblea Diocesana) nonché l’adesione e presenza in seno alla Consulta Femminile e la richiesta di partecipazione all’istituendo Forum Giovani del Comune di Molfetta.

Non c’è dubbio, possiamo dire di aver fatto. 

Ciò nonostante in questi momenti di condivisione, di confronto, di progettazione il nostro dire e fare deve avere una prospettazione ulteriore. Non basta dirsi e raccontarsi sterilmente le cose fatte. Occorre avere il coraggio e la maturità di orientare l’attenzione in un senso retrospettivo ed in uno proiettato verso il futuro. Il primo è un esame del passato, un vaglio di ciò che ormai è immutabile ed è alle nostre spalle. Il secondo è teso in avanti, al futuro. Solo se siamo capaci e desiderosi di giudicare ciò che siamo stati, diventiamo pronti a correggerci, a emendarci, persino a convertirci radicalmente, a progredirci per pervenire a nuovi traguardi, ritrovando il gusto della ricerca, dell’attesa, della novità, senza dimenticare che la cosa importante non è tanto cosa abbiamo fatto, a che punto stiamo bensì in che direzione stiamo andando. 

Ebbene la direzione credo sia quella che ci prospetta il nostro Atto Normativo Diocesano nel Capitolo VI relativo al coordinamento cittadino: «[…] favorire la partecipazione degli aderenti della propria città ad iniziative di carattere sociale che consentano un significativo atteggiamento critico sui diversi aspetti della convivenza” […] “favorire (per il tramite dei loro presidenti all’interno del comitato – ndr) la reciproca comunicazione e collaborazione fra le associazioni parrocchiali».

Certamente, in una realtà cittadina ampia, vitale e variegata come quella di Molfetta, c’è molta strada ancora da fare in questa direzione. Ma avremmo già fatto sicuramente qualcosa se avremmo suscitato negli aderenti dei pensosi, critici interrogativi di senso. 

Questa è la prospettazione: il pensare è quel tertium genus che deve ispirare il nostro dire e il nostro fare.

Oscar Wilde diceva che «tutti sono capaci di dare le risposte ma per fare le vere domande ci vuole un genio» perché ogni domanda è la radice della ricerca, lo stimolo per l’inquietudine che risveglia la coscienza assonnata; è la crisi del luogo comune e dell’ovvietà (non per nulla temiamo le domande imbarazzanti dei bambini). Ed una vita senza ricerca non merita di essere vissuta.

Deve trattarsi di interrogativi tali da non far affondare il dire ed il fare nei rigagnoli dei soliti interessi immediati e quotidiani, preoccupati soltanto di aver tenuto fede alla pretesa coerenza fra il dire ed il fare. La cartina di tornasole del nostro dire e fare deve essere data dagli interrogativi suscitati; da quegli interrogativi che devono modellare le nostre coscienze di laici e, in particolare, di laici che si impegnano liberamente «per la realizzazione del fine generale apostolico della Chiesa» (cfr. art. 1 S.N.) di cui per il Battesimo tutti ne prendiamo parte e ne siamo responsabili. 

Interrogativi capaci di aiutarci a vivere, ad essere autentici testimoni del nostro tempo. La cifra del nostro vivere deve essere il testimoniare la nostra vocazione, animata e lubrificata dalla nostra formazione, dal nostro pensare. E tutto questo trova fondamento nella chiamata alla santità, essenza della nostra esistenza.

Non sono le opere che santificano ma siamo noi che dobbiamo santificare le opere. 
Pertanto, a noi aderenti di ACI, prima di pensare ed affannarci a cosa dire ed a cosa fare, pensiamo a ciò che siamo e dobbiamo essere.

Come arrivare a questo? No problem! Non c'è problema. 

È questa un’espressione euforica, tipica di esistenze assillate da troppi problemi (e direi dal troppo fare), come potrebbero apparirci le nostre realtà associative, soprattutto in questi periodi iniziali di entusiasmo, presi dalla volontà di fare per dimostrare che si sta facendo quello che si è detto. 

Questo no problem banalissimo e ostentato è oggigiorno sulle labbra di tante persone – anche le nostre – che non hanno problemi solo perché non se li pongono o li hanno affogati nella vacuità e nella superficialità della loro esistenza. In realtà a livello segreto sono tanti i problemi che vengono covati e che si esorcizzano col rosario dei no problem. È talmente vero tutto questo che si è spesso vittime indifese dello stress del dire e del fare. 

Il dire, il fare ed il pensare, dunque, diventerebbero consumate parole da rottamare ove servissero solo a colmare di rumore il silenzio della nostra vita, delle nostre realtà associative. 

Come dare un senso a tutto questo. Sarebbero molti gli slogan ed i motti da poter urlare. Ma per noi laici – e per di più laici di Azione Cattolica – questa ricerca non è necessaria, è superflua. 

Il nostro compito è quello di sublimare e riempire il nostro dire, il nostro fare ed il nostro pensare con parole sane, vive e sensate…è quello di sublimare e riempire la nostra vita con la Parola, con il Verbo per eccellenza, cioè con Cristo.

Ed allora, buon dire, fare e pensare a noi, alle nostre associazioni parrocchiali …e buona XIII Assemblea diocesana a tutti!

Mimmo Facchini – Coordinatore Cittadino Molfetta 

Azione Cattolica Italiana

Diocesi di Molfetta Ruvo Giovinazzo Terlizzi

Relazione del Coordinatore cittadino di Ruvo

Luigi Sparapano (marzo 2005-settembre 2007)

Cari Amici dell’AC diocesana e cittadina,

la conclusione del triennio è sempre occasione peculiare per misurare il polso della vita associativa e, principalmente, per individuare nuove prospettive e nuove disponibilità per l’esercizio della responsabilità. È questa una caratteristica tipica di un’associazione profondamente laica e adulta, che non intende lasciarsi vivere, che non vuole rimanere alla finestra a veder passare gli anni della vita personale e spirituale e rimanere inerme rispetto alle pur oggettive difficoltà. L’impegno della verifica è forse più esigente di quello della programmazione, ma non meno indispensabile per una realtà associativa e democratica come la nostra.

Il nostro essere adulti, e adulti di AC, deve caratterizzarsi sempre per l’assunzione piena delle responsabilità che il Signore, nella Chiesa, ci affida; e proprio per questo vanno assunte non come peso o come fatale destino. Se così fosse, il Regno dei Cieli sarebbe soltanto una triste sventura. Solo con la gioia e la determinazione di chi si sente chiamato a cooperare per l’edificazione del Regno dei Cieli tutto ha un senso, fuori da questa dimensione tutto è perfettamente inutile.

Se responsabilità significa saper “dare risposta” ecco allora che l’assemblea è il luogo in cui fare il punto sulle risposte che stiamo dando alle domande provenienti dalla comunità civile ed ecclesiale, ma prima ancora è il momento per discernere, verbo tanto intenso nel significato quanto svuotato nella prassi,  quali sono le domande espresse ed inespresse che oggi ci provengono.

La bellezza della nostra associazione sta nel fatto che queste responsabilità non ce le viviamo da soli, ma le condividiamo, così come scegliamo, anno dopo anno attraverso l’adesione, di condividere la nostra vocazione battesimale, per non voler essere navigatori tristi e solitari nell’immenso oceano della vita che viviamo.

Per questo un ringraziamento forte e caloroso va a quanti, sacerdoti e laici, presidenti, responsabili associativi ed educativi, che in questo triennio che si chiude hanno accolto l’invito al servizio nelle parrocchie e in diocesi, così come a coloro che nelle parrocchie stanno avviando la nuova esperienza di servizio nel triennio che si apre. 

Tre anni fa ho accolto nuovamente il ruolo di coordinatore cittadino, dopo la lunga e straordinaria esperienza di presidente diocesano, solo per corrispondere all’amore e alla passione per la mia città, per la Chiesa che in essa vive e per l’associazione ruvese che mi ha fatto crescere, come uomo e come cristiano, spingendomi a dimensioni alte ed altre della vita.

Intenso  e costante è stato il lavoro svolto con i presidenti parrocchiali, con i quali ci siamo incontrati spesso, sia per esigenze organizzative sia per raccontarci e confrontarci circa le realtà parrocchiali. Abbiamo condiviso la sofferenza, qualche volta, di non poter esprimere al meglio la vitalità associativa; non di rado di sentirci tollerati più che accolti, ridimensionati più che stimolati.

Sono ormai lontanissimi i tempi in cui l’AC ruvese poteva essere considerata come fiore all’occhiello delle parrocchie; tempi gloriosi anche se non sempre facili, così come risulta dalla carte di archivio che sto cercando di mettere insieme per ricostruire la nostra storia associativa e il valore della sua presenza nella città. E proprio da queste ricerche si intravede come la tendenza alla chiusura, all’autosufficienza delle parrocchie, alla neutralizzazione di molte buone proposte associative, è un atteggiamento che affonda le radici nel passato, in un DNA della comunità ecclesiale ruvese purtroppo difficile da trasformare. Un ultimo esempio è stato l’immagine data dalle nostre parrocchie –e dico nostre, senza voler tirarci fuori- in occasione della visita pastorale del Vescovo, quando ciascuno ha esibito la propria immagine, anche dal punto di vista della comunicazione (manifesti…) senza il minimo desiderio di coordinarsi, come invece hanno fatto le altre città. Le stesse indicazioni del Vescovo a ciascuna parrocchia, che io ho schematicamente sintetizzato su Luce e Vita, che hanno come denominatore comune l’anelito e l’impegno a fare comunione, a quasi un anno di distanza, non ha sortito effetti.

Allora credo che la domanda inespressa, sempre antica e sempre nuova, che ci viene dalla nostra amata Chiesa particolare, ha un nome chiaro: Comunione.

Noi di Azione Cattolica non possiamo lasciarci divorare dal drago dell’isolamento, dell’autoreferenzialità, del bastare a se stessi, anche resistendo alle spinte che ci porterebbero in questo senso. Da laici adulti, quali siamo, dobbiamo sentire forte l’appello a farci promotori di comunione, avendo come riferimento la Chiesa locale, il suo Pastore, le indicazioni pastorali e associative diocesane, favorendo una corretta mediazione nella parrocchia. Tacere queste riflessioni e abdicare ad una logica di rassegnazione credo si configuri, almeno per me, come un peccato di omissione. C’è, nelle nostre realtà, un problema serio di relazioni spezzate, di rapporti non sereni, di personalismi esagerati, antievangelici, che non possiamo tollerare mentre ci ritroviamo intorno all’altare della Parola e dell’Eucaristia. Per questo siamo chiamati a spenderci, con umiltà, con maturità ed equilibrio, ma, come diceva Vittorio Bachelet, sempre “obbedienti in piedi”.

Qual è stata, allora, la nostra presenza in questi tre anni?

L’occasione ormai stabile da decenni è la Via Crucis cittadina, nella sua forma sobria e molto sentita dalla gente, che alcune volte è stata elaborata da noi stessi, facendo ricorso alla nostra personale capacità di esprimere la fede. Un altro tentativo fatto è stato il Progetto Nicodemo, cioè il percorso di riscoperta della fede per giovani adulti svolto in due anni. Hanno partecipato stabilmente una decina di giovani, accompagnati dal sottoscritto e da don Gianni Rafanelli, che ancora ringraziamo, lungo un itinerario di riflessione sulla propria dimensione religiosa anche a confronto con quella di altre esperienze (Protestanti, Musulmani, Ortodossi, Ebrei), e sulla propria vocazione battesimale. Occasioni belle, apprezzate fuori, ma poco valorizzate da noi stessi. Era rivolta proprio a quella fascia di età, i giovani-adulti, che in parrocchia fanno di tutto tranne che ricevere una adeguata formazione. 

Altri appuntamenti forti sono stati gli incontri di preghiera in occasione dei 40 anni del Concilio, e in preparazione al Convegno ecclesiale di Verona. In entrambi i casi significativa partecipazione, ma non di generale coinvolgimento e senza la preziosa condivisione dei parroci.

L’appuntamento della Veglia di Pentecoste, che di per sé è la festa dei Carismi, da sempre pensato e promosso dalle varie aggregazioni laicali con il nostro coordinamento, oggi risulta una celebrazione preconfezionata, alla quale ciascuna associazione si sente semplicemente invitata, non coinvolta.

Sul piano più associativo c’è da evidenziare anche la scarsa attenzione che come città abbiamo riservato agli appuntamenti diocesani, soprattutto a quelli per educatori ACR, Giovanissimi e Giovani, anche quando si sono svolti a Ruvo, con la conseguente fragilità dei settori. E mentre l’ACR ha mantenuto i suoi appuntamenti cittadini, nella Festa della Pace, degli Incontri… non così i giovani, ormai minimi nei numeri e pressoché  inesistenti come identità associativa. Significativa invece la partecipazione degli Adulti al PFR. All’inizio del triennio abbiamo promosso una Festa Cittadina, con i ragazzi in Piazza le Monache e con giovani e adulti a Calendano, e questo doveva essere, e può esserlo, un appuntamento di convivialità da tenere fisso ogni anno per alimentare il senso di appartenenza. Quest’anno ci attende l’incontro nazionale con il Papa, il 4 maggio, per i 140 di storia, al quale non dobbiamo assolutamente mancare, anzi, dobbiamo assolutamente esserci perché è la nostra festa!

Ci sarebbe da verificare quanto poi nelle parrocchie e nei gruppi si riesca a portare avanti un cammino formativo coerente con il progetto associativo o se lo mescoliamo in una estemporanea proposta dettate più da gusti personali che da scelte pensate. Ma su questo occorrerebbe parlare con dati oggettivi. 

Accanto a queste notazioni intraecclesiali, dobbiamo vantare un impegno rivolto al territorio che molti hanno riconosciuto ed apprezzato: pensiamo alle due settimane sociali, vissute nei mesi di febbraio, che si sono configurate come un appuntamento unico nella città in cui affrontare quei temi che purtroppo non sono all’ordine del giorno: l’etica della politica (in occasione delle elezioni amministrative) e il significato di bene comune nello scorso anno, cui hanno partecipato diversi esponenti della vita sociale e politica ruvese. Otto serate, in tutto, dove abbiamo coraggiosamente proposto quel Magistero sociale della Chiesa, tradotto nella concretezza del nostro territorio, che la Chiesa stessa non cessa di proporre soprattutto negli itinerari di formazione per laici, ma che in realtà è il perfetto dimenticato tra le nostre preoccupazioni. Mi chiedo e ci chiediamo: quale responsabilità abbiamo come comunità ecclesiale rispetto allo scadimento della politica? Cosa abbiamo fatto mancare a quei politici che sono fratelli nella fede e che anche grazie alla nostra formazione hanno maturato una scelta di impegno pubblico? Li abbiamo isolati e guardati a vista, salvo poi ricordarci di loro nel bisogno di sveltire qualche pratica.

La settimana scorsa abbiamo concluso il percorso di sostegno alla genitorialità, che anche se organizzato da un gruppo parrocchiale ha avuto una ricaduta molto significativa sulla città perchè ha intercettato un bisogno profondo che le famiglie hanno: quello dell’educazione, che in questi mesi sta risuonando da più parti.

In tutte queste esperienze abbiamo sperimentato anche la bellezza e la fatica di lavorare in rete con altre realtà: con il Comune e in particolare con l’Assessorato ai Servizi sociali, con le ACLI in maniera più particolare, con le associazioni del tavolo della ex legge 285 “L’Isola felice”, con un spirito di vera collaborazione e mai con subdolo e sterile desiderio di recuperare soltanto denaro. 

Molto significativa e unica nella città è stata la nostra mobilitazione sia per il referendum sulla legge 40, con una tavola rotonda ed un sit in piazza Dante, che in occasione del referendum costituzionale con una partecipata conferenza nell’atrio dell’ex Convento di San Domenico.

Questa sensibilità sui temi alti della nostra convivenza civile va tenuta alta da noi, associazione di laici, in un contesto sociale che non ci fa pensare e non ci educa a pensare, propinandoci di tutto e addormentando così il nostro senso critico. Queste attenzioni sono peculiari della nostra associazione e nei nostri gruppi non possiamo non tenerne conto, anche a costo di ridurci ulteriormente. Lasciamo ad altri fare altro, lasciamo fare sport, danza, musica e quant’altro e speriamo con tutto il cuore che questo porti a Gesù Cristo e ai fratelli, ma a noi è chiesto altro e questo dobbiamo farlo con competenza, con serietà, e con una rinnovata capacità organizzativa e comunicativa.

Allora, per concludere, a chi pensa tra di noi e oltre noi che l’Azione Cattolica abbia fatto il suo corso, almeno a Ruvo, dico con forza che si sbaglia! E che se l’emorragia, lenta e continua di adesioni, tanto più grave nelle parrocchie che ormai hanno chiuso con l’AC, è la sofferenza che dobbiamo provare, accogliamola pure. Ma come per ogni sofferenza, cerchiamo insieme di capirne la causa e di trovare la terapia giusta.

Abbiamo il coraggio di non mollare e alimentiamo la passione di trasformare questa sofferenza in semina per il futuro. A noi responsabili dico di non arrendervi alla mentalità spugnosa e livellatrice tipica della nostra cultura cittadina, ma di osare e organizzare una nuova stagione associativa che non si inventa, né si ipotizza: si pensa, si studia sui testi e sulle riviste formative, si elabora e si sperimenta insieme, e soprattutto si prega più intensamente.

Per parte mia ho dovuto lasciare in anticipo il mio incarico come coordinatore proprio per manifestare, per quanto ci riesca, il servizio alla comunità diocesana, attraverso l’impegno, esaltante e faticoso, nel settimanale diocesano, corrispondendo ad una richiesta del Vescovo. Ma sto offrendo qualche collaborazione al centro nazionale che è molto attento alle nostre esperienze e questo è un riscontro che fa onore alla nostra associazione. Ringrazio l’amico Nicola Di Modugno per aver sopperito alla mia mancanza, conciliando l’impegno di amministratore diocesano, di particolare professione che non gli lascia molto tempo libero, e prima ancora di marito e padre di tre figli, dando testimonianza di passione e di generosità che deve scuoterci.

Sento sempre più vere le parole di Giovanni Paolo II negli ultimi discorsi all’AC: l’Azione Cattolica è necessaria alla Chiesa e sta a cuore a Dio. Se crediamo che questi non sono i vagheggiamenti di un “povero vecchio” sfinito dagli anni e dalla sofferenza, vuol dire che non possono che essere i sussulti profetici consegnati alla nostra vita e alla nostra associazione.

Auguri

Luigi Sparapano
Carissimi amici,

sembra ormai una tradizione consolidata quella che il coordinatore cittadino uscente debba affidare a dei fogli il proprio pensiero e le proprie riflessioni alla fine di un triennio: è stato così per Giulia tre anni fa ed è così per me oggi.

Certo questo, a me, fa venire un piccolo nodo alla gola perché è constatazione di fatto  di qualcosa che è cambiato. Già qualcosa è cambiato, ma già da tempo: è in fatti da metà triennio circa che costringo il coordinamento cittadino a seguire i miei tempi ed i miei ritmi e di questo vi chiedo perdono, ma i troppi avvicendamenti che hanno interessato la presidenza diocesana hanno suggerito di “limitare i danni salvando il salvabile” ed io, a torto o a ragione, rientravo … nel salvabile (assolutamente non ero indispensabile!)! … ed ora eccomi qui (o meglio eccovi lì mentre io sono in viaggio verso casa!).

La mia riflessione preparata per questa sera non vuole essere uno sterile guardarsi indietro per elencare le cose fatte e quelle non fatte, quelle riuscite e quelle no.

La mia riflessione, alla fine ormai di un triennio (sono il coordinatore uscente) che è al contempo l’inizio di uno nuovo (voi costituite i nuovi consigli parrocchiali), vuole essere un opportuno e doveroso volgersi indietro per una serena, onesta, ma anche, se necessario, severa valutazione.

Il tentativo nel quale mi cimenterò (o almeno ci proverò) sarà quello di guardare a situazioni ed eventi, positivi e negativi, senza trascurare le responsabilità e, perché no i meriti, personali  e non, per cercare, nel mio piccolo, di contribuire all’avvio del nuovo triennio  a “vele spiegate” senza il bisogno di guardarsi, ancora una volta, indietro.  

Mi perdonerete allora (visto che avete già cominciato!) se in questo mio breve excursus mi farò accompagnare ed aiutare da una “vecchia” canzone di Francesco Guccini che, nonostante la sua “età”, mi è sembrata essere di una sconcertante (e forse allarmante!!!!) attualità. La canzone è Dio è morto. Il testo si apre così:

« Ho visto la gente della mia età andare via 






           Lungo le strade che non portano mai a niente,






 cercare il sogno che conduce alla pazzia nella ricerca di qualcosa che non trovano


   nel mondo che hanno già, 








          dentro alle notti che dal vino son bagnate,







 dentro alle stanze da pastiglie trasformate,






          lungo alle nuvole di fumo di mondo fatto di città,





           essere contro ad ingoiare la nostra stanca civiltà






      e un Dio che è morto,










     ai bordi delle strade Dio è morto, 







             nelle auto prese a rate Dio è morto,








    nei miti dell' estate Dio è morto...»

Quanti dei nostri aderenti, soprattutto giovani, abbiamo visto lasciare i nostri gruppi, le nostre parrocchie, la nostra amicizia in questo triennio. Aderenti, giovani e non, con dei volti e dei  nomi, che ormai sono entrati a far parte degli archivi della nostra memoria e che sono andati via magari per «cercare il sogno che conduce alla pazzia nella ricerca di qualcosa che non trovano», ma che è «nel mondo che hanno già»! o più semplicemente perché non hanno scorto in noi Gesù Cristo!

E allora ogni qualvolta la nostra chiusura all’interno dei nostri gruppi e delle nostre parrocchie non ci ha permesso di elevare il nostro pensiero e la nostra riflessione : Dio è morto!

Ogni qualvolta le nostre beghe con gli assistenti, per definire competenze e poteri, ci hanno impedito di curare la nostra formazione spirituale ed umana: Dio e morto!

Ogni qualvolta i nostri assistenti, spesso molti vicini a tutti e a ciascuno a livello umano (vicinanza che ho sperimentato in prima persona in occasione della scomparsa di mio padre e della quale ringrazio tutti!), ma poco vicini a livello associativo ci hanno impedito di qualificare la nostra presenza in parrocchia e nel territorio cittadino, impedendoci così di rispondere alla nostra naturale vocazione: Dio è morto! 

Ogni qualvolta alla naturale difficoltà di comunicazione e di collaborazione con le altre realtà associative presenti sul territorio abbiamo risposto con apatica rassegnazione: Dio è morto!

Il testo della canzone prosegue poi:

« Mi han detto che questa mia generazione ormai non crede




     in ciò che spesso han mascherato con la fede,






                   nei miti eterni della patria o dell' eroe







            perché è venuto ormai il momento di negare tutto ciò che è falsità,




      le fedi fatte di abitudine e paura,








   una politica che è solo far carriera,







                      il perbenismo interessato, la dignità fatta di vuoto,






       l' ipocrisia di chi sta sempre con la ragione e mai col torto





       e un Dio che è morto,








                                  nei campi di sterminio Dio è morto,








     coi miti della razza Dio è morto







              con gli odi di partito Dio è morto...»

Quante volte abbiamo “travestito” da fede e da spirito di servizio il nostro desiderio di protagonismo?









       Quante volte, dinanzi a scenari politici e sociali degradanti e degradati come quelli attuali – sono sotto gli occhi di tutti gli spettacoli da taverna offerti dai “nostri” senatori, gli accapigliamenti da “mercato del pesce” (chiedendo scusa ai frequentatori di tali mercati!) in diretta TV tra ministri e deputati
, le manifestazioni di docenti e discenti della Sapienza a Roma … - non abbiamo neppure provato a far sentire la nostra voce? Non abbiamo neppure tentato di avviare una riflessione rifugiandoci ipocritamente in luoghi comuni sulla politica e sulla società? 
Sappiamo però, e non possiamo fingere che no sia così, che « è venuto ormai il momento di negare tutto ciò che è falsità».

E allora,

ogni qualvolta abbiamo pensato a “difendere” o “conquistare” il nostro ruolo piuttosto che a “far fruttare i talenti affidatici”: Dio è morto!

ogni qualvolta ci siamo dimenticati, per paura di offendere questa o quella “fazione”, questa o quella “illustre personalità”, del nostro diritto e dovere di fare politica: Dio è morto!










            Aldo Moro scriveva: «Noi siamo politici non solo quando diamo il nostro voto o attivamente esplichiamo funzioni di responsabilità sociale, ma anche quando studiamo, lavoriamo, esercitiamo la professione, svolgiamo, nella sua monotonia così piena di pace, la nostra vita familiare, in una parola, sempreché siamo uomini.»
.
Tutte le volte che abbiamo dimenticato o non considerato ciò: Dio è morto!

A questo punto, certo lo scenario potrebbe apparire decisamente catastrofico e pessimistico, ma, fortunatamente,  la canzone prosegue …
« Ma penso 
che questa mia generazione è preparata 
a un mondo nuovo e a una speranza appena nata, 
ad un futuro che ha già in mano, 
a una rivolta senza armi, 
perché noi tutti ormai sappiamo 
che se Dio muore è per tre giorni e poi risorge, 
in ciò che noi crediamo Dio è risorto, 
in ciò che noi vogliamo Dio è risorto, 
nel mondo che faremo Dio è risorto... 

Noi  “bambini e ragazzi, giovani e adulti, donne e uomini di Azione Cattolica”, come recita il Manifesto dell’Azione Cattolica al Paese che abbiamo sottoscritto (spero tutti o almeno in tanti!) siamo preparati ad un mondo nuovo e ad una Speranza sorta più di 2000 anni fa, ma sempre nuova. Noi “popolo” di AC sappiamo che Dio è Risorto, che Cristo è Il Risorto!

E allora se, a partire da oggi, sapremo allontanarci dall’ombra del campanile e uscire nelle piazze per annunciare la Buona Novella attraverso quei gesti concreti che sono propri della nostra formazione e del nostro vissuto, se sapremo avvicinare i nostri assistenti un po’ stanchi e appassionarli della nostra stessa passione riuscendo a costruire “CON LORO” e non “PER LORO” o “SOPRA DI LORO” percorsi possibili di evangelizzazione, di cittadinanza attiva, di passione sociale allora sì che potremo gridare a tutti che Dio è Risorto!

Allora sì che potremo essere “Cittadini degni del Vangelo”!

Che Maria accompagni tutti noi in questo cammino  tenendoci per mano!

Auguri!

Giovinazzo, 2/02/2008                                               Con tanto affetto e con sincera amicizia,






                   Manuela Barbolla
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	Introduzione
	


	L’idea di mettere per iscritto e di delimitare in queste pagine il vissuto intenso di questo triennio mi spaventa un po’.

Qualcuno mi ha detto che la relazione deve essere ben articolata e corposa, ma temo di disattendere a queste aspettative…….

Cercherò di concentrare in poche pagine le sensazioni, i ricordi, le emozioni e le difficoltà che mi tornano alla mente come flash ripensando a questi tre anni vissuti insieme .

Poiché ritengo doveroso un breve momento di verifica, cercherò di procedere con l’aiuto del Progetto Pastorale di don Tonino Bello 

  Insieme alla sequela di Cristo sul passo  degli ultimi (Quaderni di “Luce e Vita”, 5), Molfetta 1985, pp. 110,117  dell’ormai lontano 1985.

Don Tonino, in quella circostanza, parlando dei laici nella Chiesa, con particolare riferimento all’Azione Cattolica, parte da una considerazione preliminare che vorrei qui riportare: 

	I Laici

di Azione Cattolica
A. Bello,
 Insieme alla sequela 
di Cristo sul passo
 degli ultimi 
 Progetto Pastorale,
(Quaderni di 
“Luce e Vita”, 5),
 Molfetta 1985,
p p. 110,117
	(…) L’Azione Cattolica si caratterizza per due linee fondamentali:

· quella di essere scuola permanente di formazione per laici maturi e responsabili; 

· quella di essere «devastata» dalla passione di edificare la chiesa locale nella realtà delle sue quotidiane strutture. 

Dal momento, quindi, che lo specifico dell’Azione Cattolica è quello di assumere come propri, nella loro globalità, gli obiettivi pastorali della Chiesa locale, potremo dire che per il prossimo triennio il suo obiettivo sarà quello di far entrare nella coscienza popolare il presente progetto pastorale. 
Il senso, allora, di queste notazioni è solo quello di indicare alcune linee di stile (…).

I Laici di Azione Cattolica saranno giudicati sulla base della loro fedeltà a queste cinque fondamentali opzioni di stile.



	Procederò in questa breve disamina articolando la relazione in 5 punti ….. quelli che don Tonino definiva “cinque fondamentali opzioni di stile”, nella speranza di non stancare nessuno …

Buona lettura e buon ascolto!


	1. 

La Costruzione della Chiesa locale.
A. Bello,
 Insieme alla sequela 
di Cristo sul passo
 degli ultimi 
 Progetto Pastorale,
(Quaderni di 
“Luce e Vita”, 5),
 Molfetta 1985,
 pp. 110,117
	· L’A.C. si lascerà devastare l’anima dall’ansia instancabile di fare la chiesa più bella, più accogliente, più attraente per tutti.

· L’A.C. intende privilegiare la comunità parrocchiale come ambito non esclusivo ma prioritario d’impegno (…).

· L’A.C. sceglie la comunità parrocchiale come la propria comunità e si impegna a renderne il volto, la vita, lo stile più adeguato al modello di comunità offerto dal concilio (…).

· L’A.C. sente la parrocchia molto vicina alla sua esperienza e alla sua proposta associativa, si impara non soltanto a vivere in parrocchia, ma a organizzare la propria vita e la propria formazione in funzione del servizio alla comunità parrocchiale...



	Credo di poter affermare con serenità che è quanto si è verificato nelle nostre sette comunità parrocchiali, nel bene e nel male.

Mi  spiego subito. Sicuramente quello che si sta concludendo è stato un triennio difficile per molte A.C. parrocchiali.

Ci sono realtà nelle quali l’A.C., come il resto della comunità parrocchiale, ha vissuto momenti di scoraggiamento molto forti; alcune persone sono andate via e non sono mancate le difficoltà di comunicare con i nostri sacerdoti e fra noi laici.

Credo, tuttavia, che l’ansia e la preoccupazione sincera per queste situazioni, che hanno caratterizzato i responsabili delle A.C. parrocchiali, ma anche i sacerdoti, sia il dato sintomatico di una sinergia preziosa e ontologica fra Parrocchia e A.C. … direi nel bene e nel male, nella salute e nella malattia!

Se la Parrocchia soffre e vive un momento no, anche l’A.C. non è in grado di funzionare come dovrebbe secondo il carisma che le è proprio e viceversa.

Voglio a questo proposito ringraziare quelli che io definisco ‘gli irriducibili’, che hanno continuato a stare nelle Parrocchie nonostante le difficoltà personali e comunitarie.

Penso ai tanti amici, giovani e meno giovani, e dico loro ‘grazie’ per il coraggio, l’audacia e la capacità di sognare comunque.

Ma voglio ricordare con affetto anche chi non ha resistito ed è andato via o ha tirato i remi in barca. Grazie per il servizio reso con affetto e con dedizione, nonostante le tante difficoltà e limiti. A loro chiedo soprattutto l’affetto di stare ancora dietro all’A.C. …. sia pure da tesserati fedeli accompagnatori di chi è più giovane e ha reso la responsabilità.

Ringrazio anche i sacerdoti che in questo triennio ci hanno accompagnato: Don Michele Cipriani, Don Pasquale De Palma, Don Franco Vitagliano, Don Giovanni De Nicolo, Don Vincenzo Boragine, Don Francesco De Lucia, Don Michele Del Vecchio, Don Mario Petruzzelli, Don Gianni Rafanelli, Don Raffaele Gramegna, Don Paolo _________, Don Fabio Tangari, Don Andrea Azzollini, Don Tonino ________, Don Mario D’Elia e Don Gaetano Bizzoco.


	2. 

LA FORMAZIONE DELLE COMPETENZE
A. Bello,
 Insieme alla sequela 
di Cristo sul passo
 degli ultimi 
 Progetto Pastorale,
(Quaderni di 
“Luce e Vita”, 5),
 Molfetta 1985,
 pp. 110,117
	L’A.C. deve preparare animatori validi e personalità forti, capaci di stimolare il laicato a prendere coscienza del suo ruolo.

Tutto questo significa cultura, perenne ricerca, sete di sapere. Valori che si raggiungono:

· mediante un rimandare alle fonti del sapere cristiano;

· mediante un salutare approccio alla storia (della chiesa, del nostro paese, del movimento cattolico).

· Mediante un amore sempre vivo alla lettura, via necessaria per capirsi e per capire, palestra di umanità, di ragione, d’intelligenza di vita, di garanzia di recupero dal rumore del tempo.

· Mediante, infine, l’apertura culturale alla socialità, rompendo ogni egoismo e ogni chiusura inadatti alla cultura. Con la cultura l’A.C. può continuare ad avere una base sicura e una misura equilibrata al proprio operare.

	E’ il nostro dna: la formazione. Motivo per cui è senza dubbio un punto irrinunciabile e sul quale ci sarà sempre da lavorare per ottenere risultati migliori e migliorabili.

La nostra formazione e offerta formativa non possono essere statiche e stantie.

Devono essere al passo con i tempi e la Storia … ciò vuol dire che, pur senza mai abbandonare il livello formativo proprio dell’A.C., sarà nostro compito saper scegliere le modalità più opportune per avvicinare gli altri alla formazione … e non per allontanarli.

Non posso dimenticare la fatica avvertita a livello parrocchiale, cittadino e diocesano di camminare a fianco di giovanissimi particolari e sempre più fragili. Ma anche la difficoltà di strutturare percorsi per i giovani e i giovani – adulti.

Mi permetto di suggerire l’opportunità di strutturare per questi ultimi percorsi di più ampio respiro in tutti quei casi in cui la Parrocchia non è in grado di dare risposte per mancanza di animatori o perché il numero dei giovani presenti è troppo basso.

Ricordo il tentativo non andato a buon fine del 2006 di convocare tutti i giovani adulti. Credo che bisogna insistere e ritornare sul punto anche con l’aiuto diocesano.

E ricordo anche il tentativo positivo del 2006 di avviare un percorso cittadino per i giovani di età compresa fra i 23 e i 28 anni, in cui tutte le parrocchie hanno collaborato per la realizzazione di incontri cittadini. Non sono stati tanti numericamente, ma decisamente positivi e in grado di ricaricare i partecipanti.

Mi permetto di chiedere agli adulti una mano concreta e un atto di generosità per accompagnare nei percorsi di formazione i giovani.

Voi che avete percorso un tratto di strada in più potete darci molto.

Abbiamo bisogno di voi ……….


	3.

L’IMPEGNO 

DELLA CARITA’
A. Bello,
 Insieme alla sequela 
di Cristo sul passo
 degli ultimi 
 Progetto Pastorale,
(Quaderni di 
“Luce e Vita”, 5),
 Molfetta 1985,
 pp. 110,117
	E’ la carità dello «stare con», quella dedizione che si fa compagna di chi è solo moralmente, socialmente, materialmente, e che presuppone la gratuità del darsi come persona.

Bisogna entrare nella storia con la carica di amore di colui che è capace di mettersi a fianco: senza dominio, né egoismo, senza altri obiettivi secondari ….. Occorre strappare, come A.C., dall’anonimato e dalla irrilevanza quanta più gente è possibile, in ogni ambiente.

Ma la carità deve tradursi anche in soccorso concreto alle persone, con le quali si sceglie di stare: vale più un gesto di amore e di aiuto che cento programmi di apostolato. (…)

	Nessuno mi guardi in maniera storta se mi permetto di dire che su questo terreno dobbiamo insistere molto di più di quanto già non lo si faccia.

A partire dalle nostre comunità parrocchiali. Ho notato, talvolta, che le preoccupazioni per i programmi, le feste, le attività hanno bloccato e inasprito le relazioni interpersonali.

Questo non va bene. Lo stare accanto alle persona con cui si sceglie di stare è un atto di carità.

L’uomo viene prima di qualsiasi programma, incontro, formazione, festa o altro.

Credo di poter trasferire siffatta osservazione anche in ambito cittadino.

Stare accanto significa volersi bene e voler crescere insieme.

Vuol dire saper accettare anche osservazioni negative se fatte con carità e se in funzione della crescita.

E penso anche alla carità che diventa attuazione e accompagnamento per chi è solo moralmente, socialmente, materialmente.

Credo che sia innegabile l’impegno che l’A.C. cittadina, soprattutto dei più giovani, hanno profuso in questo triennio in tal senso.

Penso alla cena di fine anno con gli immigrati nel 2005 e all’accoglienza data agli stessi a gennaio 2006 e, da ultimo, a dicembre 2007. L’A.C. ha saputo sollevare il problema relativo alla condizione dei migranti, favorire sinergie con Caritas, Gi.Fra, Scout, Casa Betania, Padri Cappuccini, Istituzioni laiche e religiose ha voluto sporcarsi le mani.

Inviterei tutti, a tal proposito, a fare di più e ad essere generosi con il proprio tempo.

Lo so ……. ciascuno di noi è preso da tante cose e fa molto per gli altri, ma non riesco a fare a meno di pensare alle parole del Siracide “Figlio, (…),  non fare aspettare gli occhi che dicono bisogno”. (Sir. 4,1)
Fidiamoci del Signore …. e sono certa che quel tempo donato ci sarà restituito.


	4.

LA CONVERSIONE ALL’IMPEGNO CIVILE
A. Bello,
 Insieme alla sequela 
di Cristo sul passo
 degli ultimi 
 Progetto Pastorale,
(Quaderni di 
“Luce e Vita”, 5),
 Molfetta 1985,
p p. 110,117
	Il che significa promozione di una profonda cultura politica fondata sui valori cristiani calati nell’oggi.

· Non è un generico cinismo, bensì l’identificazione delle linee portanti di un progetto di nuova società.

· E’ acquisizione di uno stile di dialogo e di misericordia, ossia «di un dialogo con le culture, con le realtà, con le persone che non si limiti a essere strumento di confronto e di rapporto di tipo contrattualistico, ma che accettando il principio di stimare e amare l’altro termine del dialogo (la misericordia), divenga davvero fermento di condivisione, solidarietà, partecipazione».

· E’ acquisizione di uno stile di accoglienza. 

«Non abbiamo nemici da combattere né concorrenti con i quali gareggiare,  ma amici e compagni di strada da riconoscere, e insieme con essi e facendoci accettare, valorizzare le cose buone e lasciar cadere e disinnescare le cattive».

· E’ sentirsi parte di un popolo pellegrino: «con una meta ben chiara, per la quale vale la pena di mettersi in marcia con un senso della provvisorietà e contingenza delle situazioni attraversate, ma anche con un rapporto di contatto e di amore con il territorio e con la gente incontrata per strada e con viva solidarietà con chi cammina a fianco. L’idea del pellegrinaggio mette al riparo da fughe in avanti, da sete di potere, da inimicizie violente, e dà senso e misura anche all’azione momentaneamente più impegnata».

	Credo che a riguardo di questo aspetto l’A.C. cittadina si sia mossa con audacia cercando di promuovere il dialogo

· fra le realtà parrocchiali diverse, 

· fra l’A.C. e le altre associazioni espressione della Chiesa (penso all’AGESCI, alla CARITAS, alla Gi.Fra., ….. ma anche a CASA BETANIA, ai Padri Cappuccini pur non essendo associazioni), 

· fra l’A.C., le associazioni e le Istituzioni laiche (penso alla nostra volontà di chiedere e fare incontri con l’Amministrazione sulla problematica dell’immigrazione, alla partecipazione al progetto del MAT, o anche al laboratorio sulla ‘Cittadinanza’ realizzato durante la GMG.),

·  fra l’A.C., le associazioni e le Istituzioni religiose (penso alle vicarie ancora in corso per cercare insieme soluzioni da proporre, per dare risposte alla presenza di tanti migranti stagionali nella nostra comunità territoriale).

Sicuramente c’è ancora tanto da fare, ma ritengo che siano stati mossi passi significativi in tal senso.

Il confronto e il dialogo con chi è diverso sono possibili solo se ciascuno di noi ha una forte consapevolezza della propria identità di cristiano.

Se sappiamo dare ragione della Speranza che a noi è stata rivelata e donata, non dobbiamo temere di andare nel mondo e di lavorare a fianco con chi non la pensa come noi.

Mi viene in mente la scelta di partecipare al processo di messa a punto del progetto MAT. Qualcuno di noi si è scandalizzato e si è chiesto come sia possibile che noi, laici di AC, decidiamo di collaborare alla realizzazione di un progetto “poco ortodosso”.

Credo che in ogni luogo dove ci sono persone noi abbiamo il dovere di esserci proprio al fine di rivelare agli altri la nostra Speranza… altrimenti che fine fa l’annuncio?

Con ciò non voglio dire che dobbiamo rinunciare alla nostra identità. Voglio affermare l’esatto contrario.

Quanto al rapporto di contatto e di amore con il territorio e con la gente incontrata, vorrei ricordare l’impegno dell’A.C. di riprendere un percorso educativo con alcuni minori a rischio, tramite il rilancio del gioco del calcio per mezzo del quale fare esperienza del gioco di squadra e della necessità di rispettare le regole.

Grazie, a tal proposito, a Giovanni Cataldo e a Michele Rubini per la generosa disponibilità offerta.

Forse, di più si deve fare per riappropriarci dell’impegno nella formazione socio – politica.

I nostri aderenti impegnati attivamente spesso sono soli.

E nei nostri percorsi formativi dovremmo avere maggiore audacia nel proporre momenti in cui formare il cittadino ….. d’altra parte il tema stesso di quest’anno ci dice “Cittadini degni del Vangelo”.

Si potrebbero articolare percorsi a livello cittadino con l’aiuto e la guida di chi è già avviato in tal senso (penso, ad esempio, a don Rocco d’Ambrosio e alla “Scuola di Formazione all’impegno Sociale e Politico”). 


	5.

Il Rilancio della dimensione Spirituale
A. Bello,
 Insieme alla sequela 
di Cristo sul passo
 degli ultimi 
 Progetto Pastorale,
(Quaderni di 
“Luce e Vita”, 5),
 Molfetta 1985,
 pp. 110,117
	Essa consiste nella «conversione continua del cuore, nella comunione vitale con Cristo, nel dialogo familiare con Lui». 

L’A.C., che ha educato nel passato tanti ragazzi, giovani e adulti alla meditazione, alla preghiera personale, alla direzione spirituale, alla vita liturgica e ascetica, potrà ritrovare una nuova stagione solo volgendo a Cristo lo sguardo”.

	La conversione continua del cuore; la comunione vitale con Cristo; il dialogo familiare con Lui. 

Sono tre permesse da cui non si potrà mai prescindere, al di là di qualsiasi cambiamento storico e sociologico.

Senza Cristo non potremo fare nulla o, meglio, oserei dire in maniera provocatoria che senza Cristo non potremo “essere” niente di significativo per gli altri e per noi stessi.

E’ questo, dunque, deve essere il nostro punto di partenza.

Nei momenti difficili; nella crisi e nella voglia di far saltare tutto all’aria;  nelle fasi in cui è somma la consapevolezza che, nonostante il nostro impegno, la realtà non sembra mutare in nulla; nei giorni in cui non riusciamo neanche a comunicare fra noi e a volerci bene …. in tutti questi momenti bui e in quelli di luce non ci resta che volgere lo sguardo a Lui.

A tal proposito, chiedo ai nostri assistenti di essere pastori attenti e pazienti, in grado di guidare e voler bene all’Azione Cattolica, anche nei momenti in cui qualcosa non va.

E colgo l’occasione per ringraziare i sacerdoti che in questo triennio hanno accompagnato le A.C. parrocchiali. 

Sono certa che anche i malintesi e le difficoltà a volte riscontrate nelle dinamiche parrocchiali sono utili per crescere insieme nella fede e nel servizio.




	Conclusioni
	


Un augurio a tutti, sia a quanti hanno generosamente collaborato in questo triennio sia a quanti intraprendono il cammino, di tanta passione, fede, voglia di scommettere e grande capacità di sognare.

Paola Bignardi
 sostiene che quella che stiamo vivendo non è semplicemente una fase di cambiamento, ma un vero e proprio “passaggio epocale” nel quale “come cristiani e come Chiesa, non possiamo non esserci”, nel senso che “non possiamo chiamarci fuori, esonerarci dalla fatica esistenziale, antropologica, culturale di contribuire a ripensare la forma del vivere insieme”.

Continua dicendo che “Noi cristiani di oggi siamo chiamati a vivere l’esperienza del Signore Gesù, che ha attraversato le contraddizioni del suo tempo, che si è caricato del peso della storia, ha condiviso la vicenda dei suoi contemporanei. Il non chiamarci fuori vale per ciascuno di noi, ma vale ancora più per le nostre comunità. (…) Vorremmo vedere le nostre comunità aprirsi a tutto questo (fatica, smarrimenti, incertezze) con fiducia, senza paura, senza difese, senza riserve. I segni della crisi di oggi si manifestano prima di tutto dentro la coscienza. Si percepisce una grande stanchezza interiore nelle persone – credenti e non – sempre più affaticate da un modello di civiltà che, accrescendo l’incertezza e la precarietà, non solo mette alla prova la tenuta interiore, la stabilità della coscienza, ma fa anche emergere la tentazione di cedere a nuove forme di rassicurazione, di miti superficiali, di visioni semplicistiche della realtà, di fuga in forme di stordimento che permettono di sopravvivere perché distraggono dall’acutizzarsi del vuoto interiore. I segni della crisi si evidenziano nei processi educativi. I giovani crescono in una grande solitudine. (…) Sono tanti i segni che dicono che stiamo vivendo una fase di declino della nostra civiltà.”.

Da questo scenario poco rassicurante si può venire fuori solo con la sicurezza “che il Vangelo è una grande forza per affrontare la crisi di oggi”.

“La nostra pensosità, vissuta alla luce del Vangelo, continua ad essere il contributo più importante. (…) Questo sguardo pensoso sulla storia ci renderà capaci di cogliere i segni dei tempi, che solo l’occhio acuto e penetrante della fede riesce a scorgere nella caligine di questo tempo opaco. Siamo ostinati cercatori dei segni della presenza dello Spirito che, siamo certi, anche oggi anima la storia umana e la conduce verso un fine buono. Il senso della storia umana, promesso e anticipato nella risurrezione del Signore, orienta e ispira il nostro agire nel tempo, nelle scelte umili del nostro giorno per giorno, nel cammino delle comunità cristiane.”.

La rassicurazione della presenza dello Spirito mi induce a concludere il mio augurio con una certezza che possa divenire impegno per ciascuno di noi: “Per questo viviamo con fiducia, «ottimisti» non per ingenuità ma per fede. Testimoni di speranza: questo è quanto ci chiede il mondo in cui viviamo.”.

Lo Spirito Santo ci illumini e la Beata Vergine ci accompagni benevolmente e ci benedica.

Auguri a tutti di cuore.

Un abbraccio fraterno

Maria Mangiatordi
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	18.09.2005:

	Prima Edizione della MARATONA Cittadina di AC – “Gareggiate nello stimarvi a vicenda”

	25.12.2005:


	“Un’unica e medesima Famiglia” – Documento cittadino promosso dall’A.C. in collaborazione con Caritas Cittadina, Associazione MigrAzioni – Altri giovani – sul problema dell’immigrazione.

	31.12.2005:
	Cena Sociale presso la Casa di Preghiera con gli immigrati realizzata dall’A.C. cittadina in collaborazione con Caritas cittadina – Associazione MigrAzioni – Altri giovani.

	00.00.2006:
	Accoglienza immigrati presso la Casa di Preghiera con Caritas Cittadina, Agesci, MigrAzioni, Altri giovani.

	08.03.2006:
	MAT

	a.a. ’05-’06:
	Percorso cittadino per giovani di età compresa fra i 23 e i 28 anni secondo il calendario – La Speranza (novembre); La Carità (Dicembre); La pace e la giustizia (Gennaio); La vita e la scienza (Febbraio); La Famiglia (Marzo); L’impegno in politica (Aprile); Il lavoro (Maggio);  

	Mar. – Giu. ’06:
	Primo Torneo Cittadino di calcio maschile e femminile “Gareggiate nello stimarvi a vicenda”

	Giu. 2006:
	Estete insieme Ragazzi presso il Seminario (Parrocchia S. Maria la Nova) a cura dell’ACR cittadina.

	Lug. 2006:
	Tutti al lavoro! Rimettiamo a nuovo il Centro Cittadino sotto la guida di 2 maestri: Onofrio Grieco e il mitico Mario _____  (Grazie di cuore a loro e a tutti i giovani che hanno sudato sotto il caldo di luglio per fare in modo che tutto ciò che c’era di grigio si colorasse!!!)

	00.00.2006:
	Inaugurazione Centro Cittadino

	a.a. 2006-2007:
	GMG a Terlizzi percorso articolato sulle tematiche del Convegno di Verona organizzato con la Pastorale Giovanile:

A. Festa e Lavoro

B. Cittadinanza (curato dai Giovani dell’A.C. cittadina)

C. Fragilità

D. Redazione documento.



	Mar. – Giu. ’07:
	Secondo Torneo Cittadino di calcio maschile e femminile “Gareggiate nello stimarvi a vicenda”.

	28.10.2007:
	“Festa Cittadina del Ciao” a cura dell’ACR

	Dic. 2007
	Iniziativa Calcetto con minori a rischio.

	00.12.2007:
	Accoglienza immigrati preso il Convento dei Padri Cappuccini

	Dic.
	Incontri del mondo del volontariato con l’Amministrazione Comunale sul tema “immigrazione”.

	00.00.2007:
	Vicaria con le associazioni sul tema “immigrazione”.

	
	Incontro rappresentanti  vicaria con associazioni, Casa Betania e Padri Cappuccini.
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� Vedi scontro Pecoraro Scanio – Casini a Ballarò del 22 gennaio … e non solo!


� tratto da: La rassegna del 15 agosto 1944. 





�  Paola Bignardi, Esiste ancora il Laicato?, “Le sfide di una fase di trapasso di civiltà”, Ed. AVE, 2006, pp. 87 - 93
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